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Sta bene, 
ieri ha riso 
con Tango 
» PERUGIA. Alessandro 
Natta ha trascorso tutta la 
giornata di ieri praticamente 
seduto in poltrona, ed ha an
che potuto passeggiare breve
mente nella stanza del reparto* 
di cardiologia dell'ospedale 
di Perugia dove e ricoverato 
da dieci giorni",, per l'intano 
che lo ha colto a Gubbio. Al 
segretari? del Pei e stato an
che concesso I» lettura del 
giornale. Ovviamente gli e sta
ta consegnata una copia de 
«l'Uniti*. 

Natta ha letto anche l'inser
to satirico •Tango- e sembra 
che alcune delle vignette lo 
abbiano divertito molto: in
nanzitutto quella firmata da 
Altan e che raffigura una gior
nalista del Tg2 mentre legge i 
tìtoli di tèsta del telegiornale, 
uno dei quali è rilento al se
gretario dei Psl, Bettino Craxi, 
che «al contrario di altri,' sta 
benissimo*. L'altra e quella Ur
inata da Angese che raffigura 
Agnelli, mentre esclama «E 
ora che I comunisti entrino 
nelle stanze del governo», e 
sotto è raffigurato Natta che 
•ebbe un infarlo per lo stupo
re». 

Ieri Natta ha anche pranza
to per la prima volta seduto al 
tavolino della camera; gli è 
stato servito un piatto tipico 
umbro: cappelletti al pomo
doro ed un po' di pollo. Ha 
chiacchierato a lungo con la 
moglie ed ha anche ricevuto 
la visita di Giuseppe Chiaren
te. 

Continuano a giungere in
tanto ancora messaggie tele
grammi di auguri da parte di 
semplici cittadini, militanti co
munisti e personalità. Ieri è ar
rivato anche un affettuoso 
messaggio di solidarietà fir
malo da Zhao Ziyang, segreta
rio generale del Comitato 
centrale del Parlilo comunista 
cinese. Q F . A 

Direzione Dp 
Capanna 
arriva 
dodicesimo 
L M RIVA DEL GARDA» Giovan
ni Russo Spena (che sarà rie
letto segretario venerdì pros
s i m o ) ^ latto Ven plein nel
l'elezione della, nuova Dire
zione dì Dp, ottenendo il voto 
dj 455 delegati (il 9396 delle 
schede valide). Non era mai 
successo nella storia di Dp. 
L'opera paziente di ricucitura 
e di mediazione fra le diverse 
«anime* del partito ha dato i 
suoi risultati, premiando un 
segretario che a qualcuno ap
pare «grigio» ma che evidènte
mente non ha alternative. Il la
voro che lo attende è tutt'altro 
che facile. La votazione finale, 
nonostante il consenso gene
rale sulla mozione conclusiva, 
ha segnalato la difficoltà di 
una composizione unitaria de
gli organismi dirigenti. Al dùn
que, sono risultati penalizzati 
sia gli «operaisti» sia I «verdi», 
a vantaggio (almeno Indiretta
mente) del «centro». Esce va
lorizzata la presenza femmini
le (le donne nella nuova Dire
zione sono 19 su 60. contro le 
5 di quella precedente). Ma 
del gruppo «verde» sono stati 
eletti In Direzione, e non ai 
primi posti, soltanto i due 
esponenti più noti: Edo Ron
chi e Gianni Tamino. E i due 
hanno diffuso ieri un duro co
municato di protesta, in cui si 
denuncia «un problema grave 
di rappresentatività politica». 
Sul versante opposto, i leader 
degli operaisti «duri e puri» 
escono male dalla prova: Ci-
priani e Vinci raccolgono en
trambi 195 voti. H che dimo
stra che il tentativo compiuto 
da Emilio Molinari (ricompat
tare una nuova maggioranza 
che inglobi i «verdi» e che 
emargini gli «ortodossi») un 
qualche risultato l'ha ottenu
to. E Molinari è risultato il se
cando degli eletti, dopo il se
gretario, Ha avuto il 755É dei 
suffragi: ed è questa, probabil
mente, la percentuale che in
dica il peso reale della mag
gioranza uscita da questo 
congresso. 

Un discorso a parie merita 
Mario Capanna. Si è piazzato 
solo al dodicesimo posto, con 
292 voti (due in più di Franco 
Russo), e il suo collaboratore 
più stretto, Guido Pollice, di 
voli ne ha avuti appena 174. 
Ma Capanna era arrivato al 
congresso disponendo a mala 
pena dei favori dì un quinto 
dei delegali. E Russo Spena, 
con una punta di malìzia, fa
ceva sapere di aver convinto 
molte federazioni a «non pu
nire troppo Mario». Se il suo 
peso (e il suo carisma) in Dp 
escono perciò ridimensionati, 
il sud ruolo è Invece riconfer
mato: firmata la tregua con 
Russo Spena, conquistate le 
simpatie dei «verdi» e ribadita 
l'ostilità degli «operaisti», con
tinuerà a fare il «centravanti di 
sfondamento», OF.R. 

Dimissioni di giunta e sindaco 
staséra in Campidoglio 
dopo la decisione del Psi 
di abbandonare la maggioranza 

Molto incerte le prospettive 
La De non vuol cedere 
la guida delComune 
ai socialisti (che sono divisi) 

Roma, Signorello getta la spugna 
Il sindaco di Roma Nicola Signorello si è dimesso. 
La decisione è arrivata ieri pomeriggio, nella riu
nione di giunta, dopoché la delegazione del Psi ha 
annunciato ufficialmente l'uscita dal governo e 
dalla maggioranza. Oggi pomeriggio sindaco e as
sessori si presenteranno dimissionari al consiglio 
comunale. Si apre una crisi dagli sbocchi molto 
incerti. 

L U C I A N O F O N T A N A 

assi ROMA. «Prendo atto che 
la maggioranza non c'è più. Vi 
chiedo l'autoriuazione a pre
sentare ai consiglio comunale 
le mie dimissioni e quelle del
l'intera giunta», La tenta crisi 
del pentapartito in Campido
glio si e aperta ufficialmente 
alle 17,15. E riunita la giunta 
comunale. Il sindaco de Nico
la Signorello ha ascoltato il 
prosindaco socialista Gian
franco Redavtd che ha annun-

del Psl. E una decisione presa 

SI I da dieci giorni ma ora c'è 
timbro dell'uHicialita. A Si

gnorello, che in mattinata si è 
consultato con Ciriaco De Mi
ta e Giulio Andreotti, non re
sta altro che «prendere atto» e 
dare li via ad una nuova crisi, 
solo sei mesi dopo la faticosa 
nascita della sua seconda 
giunta. 

Questa sera il sindaco e gli 
assessori si presenteranno di
missionari al consiglio comu
nale. Nell'aula del Campido-
fllio si aprirà un dibattito sul 
uturo del governo cittadino 

dagli esiti incertissimi. L'addio 
socialista a Nicola Signorello 
arriva, dopo un periodo di 
scontri a ripetizione nella 
maggioranza e di battaglie 
dalle file dell'opposizione co
munista. Compatto nella deci
sione di aprire la crisi, il Psi è 
invece divisò sul nuovo gover
no. La maggioranza che fa ca
po a Paris Dell'Unto vorrebbe 
tentare la strada dì un gover
no senza la De, con là sinistra 
e I laici. Ma altri leader del 
garofano romano (come il 
sottosegretario Giulio Santa
relli), seguendo I suggerimenti 
di Bellino Craxi vogliono 
chiudere la partita con U sem
plice cambio del sindaco nel 
pentapartito: da un democri
stiano a un socialista. 

Ieri II prosindaco Redavid, 
nella riunione di giunta, ha ri
badito che i socialisti puntano 
a un «governo stabile ed effi
ciente della città fino al termi
ne del mandato amministrati
vo». I contorni di questo go
verno «stabile ed efficiente» 
non sono però ancora definiti. 

Una veduta del Campidoglio 

spaccata dagli scontri, nella 
maggioranza, è stata attaccata . 
da tutte le forze sociali, dai 
sindacati agli industriali. Tutti i 
progetti più importanti sono 
fermi. Il Pei ha condotto in 
questi due anni una dura op
posizione in consiglio comu
nale sulle scelte di program
ma. Ora in via del Frentani, 
sede della federazione, c'è 
soddisfazione per quelle criti
che diventate patrimonio an
che .degli alleati della Demo
crazia cristiana. 

•E positivo che si sia forma
lizzata una situazione di crisi 
che di fatto già esisteva -
commenta Goffredo Bellini, 
segretario dei comunisti ro
mani - . E uno sbocco che de
riva dai tre anni di fallimento, 
dal conflitto altissimo della 
maggioranza e dall'opposizio

ne del Pei che ha spinto per II 
cambiamento». I comunisti 
hanno proposto di aprire un 
dibattito in consiglio per arri
vare alla formazione di una 
giunta senza la De: «Si tratta di 
voltare pagina su condizioni 
programmatiche chiare e in
novative - aggiùnge Bellini -
per determinare una nuova 
maggioranza con le forze pro
gressiste, laiche e 'verdi. In 
consiglio si deve tenere una 
discussione limpida e in tempi 
stretti, senza subire interferen
ze e pregiudiziali di sorta da 
parte dei paniti nazionali». 

La soluzione a sinistra era 
nei piani anche della maggio
ranza locale del Psi. L'inter
vento di Craxi e il no dei re
pubblicani hanno però messo 
seri ostacoli sul cammino ver
so questa soluzione. 

Di sicuro c'è solo la compat
tezza del Psi romano sul rifiu
to dell'appoggio a un nuovo 
pentapartito a guida democri
stiana. Lo stato maggiore del
la De ha però già< fatto sapere 
che non ha aicuhà intenzione 
di cedere la poltrona più im
portante anche a Roma. E De 
Mita in persona è intervenuto 
a sostegno di Nicola Signorel
lo, poco amato anche nel suo 
partito. 

La De, impegnata nel con
gresso dopo cinque anni di 
commissariamento, vuole 
chiudere presto la crisi con un 
ritórno alla vecchia formula. 
Signorello, dopo che il Psi gli 
aveva negato In aula la solida

rietà sul suo rinvio a giudizio 
per falso ideologico (per un 
verbale di giunta in cui non 
era stata registrata l'opposi
zione di cinque assessori ad 
una delibera sui dirigenti della 
Nettezza urbana), aveva chie
sto un «chiarimento di fondo» 
nella maggioranza. Ieri, torna
to nei panni del mediatore in
faticabile, ha invitato i suoi ex 
alleati a chiudere la crisi «nel 
più breve tempo possibile» 
per tornare ad un'alleanza 
che «in questi due anni e mez
zo ha compiuto un lavoro pò-
sitivo». 

Ma sul «lavoro positivo» po
chi sono d'accordo. La giun
ta, continuamente in cnsi e 

E a Torino il pentapartito 
va in minoranza per lo stadio 
• I TORINO. Clamorosa sor
presa, ieri sera a tarda ora, nel 
consiglio comunale chiamato 
a votare il progetto esecutivo 
del nuovo stadio per i mon
diali del 1990: nonostante 
l'apporto dei cinque consi
glieri missini, Il pentapartito è 
stato battuto con 39 no con
tro 38 sì. Sono almeno sette ì 
franchi tiratori. Proprio ieri il 
quotidiano delta sera torinese 
aveva pubblicato un'intervista 

con l'ex sindaco socialista 
Giorgio Cardetti. estrema
mente critico nei confronti 
della giunta: «Il Pei - ha detto 
tra l'altro - ha modificato mol
te delle sue posizioni. Gli stes
si apprezzamenti a suo tempo 
rivolti al programma da me 
presentato potrebbero essere 
la base di un discorso comune 
della sinistra». 

Nella seduta del consiglio 
prevista per questa sera il re i 
chiederà le dimissioni della 
giunta. 

I vescovi e la società 

Annunciata una campagna 
sulla «cultura della vita» 
Una nota sul Mezzogiorno 
9JV ROMA. «Fenomeni come 
il crollo delle nascite, la prati
ca massiva dell'aborto, l'insta
bilità dei legami familiari, il 
vuoto di valori, la fuga dalle 
situazioni di sofferenza pon
gono inquietit i interrogativi, 
sempre più' diffusi tra la gen
te». L'afférmazione è contenu
ta in un documento dei vesco
vi italiani, che hanno tenuto la 
loro assemblea generale in 
Vaticano dal 2 al 6 maggio 
scorsi. Tra le decisioni prese, 
quella di avviare «una organi
ca serie di iniziative per la pro
mozione della cultura della fa
miglia e della viti, nel vivo 
delle trasformazioni ih atto». È 
stata prevista anche una «con- -
fetenza nazionale per la cultu
ra della vita», articolata «in 
momenti diversi di ordine cul
turale. organizzativo e magi-
steriale». Scopo dell'iniziativa, 
si legge del testo diffuso dalla 
Cei, sarà quello di «valorizzare 
e potenziare il grande impe
gno già in atto nella comunità 
ecclesiale, particolarmente in 
molte forme di volontariato, 
fornendo cosi un contributo 
di grande rilievo morale e civi
le al genuino sviluppo del no
stro paese». 

L'annùncio dei vescovi di 
una campagna sui temi della 
famiglia, dei valori umani, del
la vita, e dell'aborto, viene a 
cadere in un momento in cui 
la legge sull'interruzione vo
lontaria di gravidanza è bersa
glio di nuovi attacchi di varia 
provenienza: dalla macabra 
trovata del ministro democri
stiano Donai Cattin di l « sep
pellire i leti abortiti alla sor

prendente sortita del ministro 
socialista Giuliano Amai», 
che ha definito la legge 1 M 
«Ipocrita, e d * arrivato a con
siderare l'interruzione della 
gravidanza come una sona-di 
eutanasia. A questo proposito 
proprio Ieri Livia Turco, re
sponsabile della sezione fem
minile del Pei, ha osservalo 
che «è Impressionante questo 
uso cinico e strumentale dalia 
questione dell'aborto, piegala 
a esigenze di mero calcolo 
politico, come quella delle al-
leanze con certi settori del 
mondo cattolico». 

Il documento dell'assem
blea episcopale affronti, an
che altri temi di natura politi
ca. C'è anche un giudizio sulla 
attuale fase: «Pur nella persi, 
elenca di gravi problemi, riaf
fermati dal brutale ricompari
re del terrorismo Interno e in
temazionale - si legge - pos
sono cogliersi segni di una 
possibile maggiore stabilii», 
affidata al senso di responsa
bilità delle varie Ione politi
che e sociali, chiamate a con
frontarsi con questioni struttu
rali ancor* aperte». I vescovi 
italiani hanno annuncialo che, 
preoccupati per la questiona 
della disoccupazione, stanno 
elaborando «un organico do
cumento» m i Mezzogiorno e 
rilevano che «di fronte alla si
tuazione dei paese la Chiesa 
italiana riafferma la propria 
volontà di collaborazione e di 
servizio, nel quadro e hello 
spirito del rinnovali accordi 
concordatari, e soprattutto è 
riconfermata nell'esigenza 
primaria e nell'Impegno del
l'evangelizzazione», 

— — — — ierj u n a riunione di ministri sulle riforme 

Palazzo Chigi sulle istituzioni: 
«Ascolteremo il Parlamento» 
Vertice a .quattro a palazzo Chigi sulle riforme istitu
zionali, «Abbiamo cercato di immaginare - spiega 
Maccanico - il dibattito parlamentare del 18 e 19 
maggio senza però entrare nel merito». Si è comun
que decìso che il govèrno si pronuncerà solo prima 
delle conclusioni dei presidenti delle assemblee, per 
non compromettere il confronto. Dice Occhetto: 
«Non ci interessa una strizzata d'occhio...». 

• • ROMA. Ciriaco De Mita 
ha inaugurato le colazioni di 
lavoro a palazzo Chigi. Pochi 
commensali Coltre al presi
dente del Consiglio, il vice 
Gianni De Michelise i ministri 
per i rapporti con il Parlamen
to, Sergio Mattarella, e per i 
problemi istituzionali, Anto
nio Maccanico), un tema 
complesso e impellente come 
quello delle riforme istituzio
nali, una discussione .tutta 
operativa. Le asprezze pole
miche sono state e continua
no ad essere regolate diretta
mente dai leader dei partiti, 
tra di loro e con le rispettive 
truppe. De Mita ha tentato di 
porvi un argine, avvertendo 
quei deputati de recalcitranti 
sul ridimensionamento del 
voto segreto che il rimettere 
in discussione questa parte 

del programma di governo sa
rebbe equivalso a compro
mettere lo stesso accordo tra i 
cinque. A Bettino Craxi, in dif
ficoltà con i laici per la con
torta vicenda della proposta 
di uno sbarramento ai gruppi 
parlamentari minori, tanto è 
bastato per concedere (o 
concedersi?) una tregua. Ma 
proprio queste schermaglie ri
velano quanto sia precano l'e
quilibrio con cui la maggio
ranza si presenta all'appunta
mento con i due rami del Par
lamento (issato per il 18 e il 19 
maggio. 

Sara ta prima occasione per 
verificare cosa il governo in
tenda per «confronto aperto*. 
All'opposizione De Mita pro
prio su un tema cosi delicato 
ha chiesto «qualcosa di più», 
lasciando però nell'indetermi
natezza il «qualcosa in più» 

dell'esecutivo. Il Pei - ha riba
dito Achille Occhetto in Una 
intervista a / / nuoùo spettato
re- la sfida l'ha accettata, ri
fiutando «ogni strizzata d'oc
chio neocorisocialiva, ogni 
meschina logica, di contrab
bando subalterno, ogni politi
ca dei due forni». Si tratta, in
vece, di misurarsi con «una di
scontinuità {tei sistema politi
co che ci mette tutti in gioco, 
poiché ci spinge lutti in mare 
aperto». 

La contraddizione del go
verno ha pesato anche nella 
riunione di ieri a palazzo Chi
gi. È stata esaminata la lunga 
lista delle questioni sul tappe
to - riforma dei regolamenti 
parlamentari e .«rivisitazione» 
del bicameralismo, definizio
ne della legge sulla presiden
za del Consiglio e nuova nor
mativa delle autonomie locali 
- ma senza andare al di là dei 
termini notarili con cui sono 
stati recepiti nel programma 
di governo. La «linea» della 
maggioranza sarà definita in 
un altro vertice con i cinque 
partiti, ma a livello di capi
gruppo e non di segretari. La 
distinzione è stata voluta da 
De Mita (e De Michelis l'ha 
avallata) proprio per non pre
giudicare con uno schiera
mento precostituito, e vinco

lante, il confronto parlamen
tare su materie che, come la 
revisione dei regolamenti, 
«sono - lo ha sottolineato 
Mattarella - di esclusiva com
petenza del Parlamento». 
Analogamente, sì; è deciso 
che il governo si pronuncerà 
nelle due aule parlamentari 
solo a dibattito esaurito, e pri
ma delle conclusioni dei pre
sidenti delle assemblee, con i 
ministri per i rapporti con il 
Parlamento e per le riforme 
istituzionali (e non con il pre
sidente del Consiglio e il suo 
vice che pure seguiranno l'in
tera discussione). 

Tanta prudenza non sem
bra rimuovere i sospetti dei ra
dicali che ieri, in una confe
renza slampa, hanno nuova
mente attaccato le «mano-
vrette dì basso livello» del Psi. 
Per Rutelli e Teodori «la rifor
ma dei regolamenti deve se
guire e non precedere le rifor
me istituzionali» e, comunque, 
propongono di «istituzionaliz
zare» ì concetti di maggioran
za e di minoranza su) modello 
inglese, dividendo i tempi dei 
lavori parlamentari «ad esem
pio assegnando due terzi all'a
zione di governo e un terzo 
all'iniziativa della opposizio-

L'«opzione zero» divide i 5, domani il vertice 

Giornali e tv: proposta pri 
sconfessa l'accordo di governo 
Al vertice fissato per le 10 di domattina, la maggio
ranza di governo si presenta nettamente divisa, 
con due disegni di legge antagonisti tra di loro per 
quel che riguarda il rapporto tra stampa e tv. Ieri, 
infatti, il Pri ha presentato una proposta alternativa 
alla cosiddetta «opzione zero». Il Pli la sostiene. 
Prevedibile opposizione dì De e Psi. Il comunista 
Vita: «L'"opzione zero" non ha proprio senso». 

A N T O N I O ZOLLO 

•Tal ROMA. Con una lettera 
inviala a Oe Mita, al ministro 
Mammi e al segretari dei parti
ti della maggioranza e con un 
articolo sulla Voce, Giorgio La 
Malfa, segretario del Pri, ha 
reso notala proposta alterna
tiva del suo partito alla «opzio
ne zero». Il Pri propone un 
meccanismo che consente al 
medesimo soggetto di opera
re sia nella stampa che nella 
tv; la griglia è costruita in mo
do tale che, più è massiccia la 
presenza del soggetto in que
stione in uno dei due settori, 
più essa è limitata nell'altro. 
Limitata, dunque, ma non im
pedita. La storia dell'«opzione 
zero» è nota: nasce, come 
compromesso per chiudere la 
trattativa di governo: prevede 
che lo stesso soggetto non 

possa, assolutamente, opera
re e nell'editoria e nella tv. 
Con essa si ratilica il duopolio 
Rai-Berlusconi (tre reti ciascu
no) mentre la via televisiva 
viene sbarrata alla Fiat. Pri e 
Pli avanzarono riserve ed è 
noto che in queste settimane 
i'«opzione zero» è stata subis
sata di giudizi pesanti e sarca
smi feroci, dopo che il Pei l'a
veva bollata subito come una 
••vera stupidaggine». 

Ora il governo si trova nella 
necessità di tradurre l'accor
do dì maggioranza in disegno 
di legge: deve farlo entro il 
mese, per testimoniare alla 
Corte costituzionale (che il 7 
giugno tiene una udienza sulla 
legittimità delle reti tv private) 
la propria volontà di mettere 
finalmente ordine nel caos 

dell'etere, dando seguito ai 
recenti ammonimenti della 
Corte medesima. Nel corso di 
un primo vertice di maggio
ranza, svoltosi martedì scor
so, Mammì - messo nel cas
setto il disegno di legge pre
parato nell'autunno scorso -
ha presentato un nuovo testo 
(23 articoli) che fotocopia 
l'intesa di governo, tranne le 
sue parti intraducibili (un as
surdo meccanismo sparlilorio 
delle risorse) e l'organo di ga
ranzia: Mammì, invece che il 
garante monocratlco previsto 
dall'accordo, preferisce un 
comitato di garanti, due nomi
nati dal presidente della Re
pubblica, tre dai presidenti di 
Camera e Senato. 

Domattina, a questo testo -
come ministro, spiega il re
pubblicano Mammi, non po
tevo non attenermi alle inlese 
di governo - sarà contrappo
sto quello di La Malfa. La cui 
proposta assume come tetti 
massimi consentiti - eventuali 
riduzioni li rinvia ad altri tempi 
- il 20% nei giornali (come da 
legge vigente) e le tre reti na
zionali (come da accordo re
cente di maggioranza). E di
ce: chi si trova al massimo nel
la carta stampata può assume
re una quota tv, però non oltre 
il 10%: e viceversa. Insomma, 

nelle condizioni attuali la F M 
può tenersi I giornali che ha e 
farsi una rete tv: Berlusconi 
può tenersi le tre reti tv e an
che Il Giornale nuovo pecche 
- spiega La Malfa-* atgm 
gruppo editoriale limila al'5X 
la sua presenza nella carta 

'stampata può possedere il 
massimo previsto dì reti tv: 
dovrebbe scendere a 2 reti se 
controllasse una quota Ira ri $ 
e il 1 0 * della stampa. Alla 
proposta formalizzata dal fri 
si è aggiunta una nuova requi
sitoria liberale contro 
I-opzione zero». 

Commenta Vincenzo Vìi», 
responsabile Pei per le comu
nicazioni di tnassa: «L'ampiez
za del dissenso e delle criti
che è la riprova che 
T'opzione zero" ci porla in 
direzione diversa dal resto 
d'Europa, costituirebbe un 
blocco allo sviluppo del siste
ma della comunicazione, con
sentendo i tra l'altro - un rnoj 
nopolio tv quasi assoluto «I 
gruppo Berlusconi: dal punto 
di vista dell'antitrust non solo 
è inefficace, ma pericolosa». 

Quante passibilità ci sono 
che la maggioranza riponga 
nel cassettoT-opzIone-reri*? 
Poche, come ammettono all' 
stessi che domattina la conte
steranno. 

Elezioni amministrative 

Livia Turco a Cagliari: 
un programma delle donne 
con le candidate comuniste 
L M CAGLIARI. Capoliste a Ca
tania e a Pavia e In un'altra 
decina di importanti Comuni. 
In fortissimo aumento al Sud e 
al Nord, nelle città e nei centri 
più pìccoli, a cominciare da 
quelli dove oggi è astiente, o 
ridotta ai minimi termini, la 
presenza femminile nelle isti
tuzioni. E quasi ovunque con 
un programma autonomo, il 
cui filo conduttore può essere 
ricercato in questo slogan: 
«Dalia vita quotidiana, al go
verno dei Comuni per cambia
re la politica». 

I dati e i contenuti della 
campagna elettorale delle 
donne comuniste per le am
ministrative di fine maggio so
no stati illustrati ieri sera a Ca
gliari in una conferenza stam
pa da Livia Turco, della segre
teria nazionale del Pei. Nei 
grandi Comuni interessati al 
voto, la media delle candidate 
comuniste è attorno al 30%: 
•Come un anno fa, alle politi
che - ha sottolineato Livia 
Turco - il partito è impegnato 
a compiere il massimo sforzo 
per aumentare notevolmente 
la rappresentanza femminile 

nelle istituzioni locali». Obiet
tivi comuni di un «programma 
delle donne»: ai primi posti il 
lavoro, l'organizzazione dei 
servizi, strutture di assistenza 
sociale e giuridica per le vitti
me della violenza sessuale, 
luoghi di incontro e di aggre
gazione femminile. 

Un'apposita iniziativa è sta
ta annunciata per formalizza
re il rapporto fra etette ed elet
trici. «Intendiamo costituire -
ha spiegato Livia Turco - dei 
centri-donna per mettere a 
contatto le nostre rappresen
tanti con le elettrici e favorire 
così quella rete di relazioni 
che la crisi delle istituzioni 
rende oggi quasi impossibile. 
Proprio la vicenda dei Comu
ni, ridotti a semplici terminali 
burocratici privi dì risorse, for
nisce al riguardo un esempio 
assai significativo*. 

In Sardegna infine una si
gnificativa presenza di candi
date comuniste si registra nei 
Comuni (Lula, Loculi, ecc) al 
centro in questi anni di san
guinose faide e di altri gravi 
episodi di violenza, in partico
lare rivolti contro gli ammini
stratori comunali. nP . f i . 

Dopo 'quattro anni di gestione commissariale 

Vota e si spacca la De milanese 
sulla scelta del segretario 

R O B E R T O CAROLILO 

H MILANO. «La De milanese 
non può essere guidata da un 
ciellino. Che direbbe il nostro 
elettorato laico?». Cosi aveva 
detto un delegato al congres
so e così è stato. Giuseppe Zo
la, leader del Movimento po
polare, non ce l'ha fatta, an
che se ha sfiorato una vittoria 
che avrebbe avuto del clamo
roso. È stato superato dal suo 
avversario, i'ex andreottìano 
Gaetano Morazzoni, eletto 
con il 559É dei voti, contro il 
45%. 

La De ambrosiana doveva 
scegliere un segretario dopo 
oltre 4 anni di commissaria
mento deciso da De Mita. I 
due governatori, Roberto 
Mazzotta prima e il presidente 
della Regione Bruno Tabacci 
poi, non erano riusciti a pre
parare una successione indo
lore e unitaria. Ma soprattutto 
c'era ancora, da digerire, quel 
boccone amaro di Natale, 
quando 1 socialisti hanno ab

bandonato la traballante navi
cella peri tapartita ed è nata la 
giunta rosso-verde. Ricacciati 
all'opposizione nonostante il 
discreto risultato elettorale 
dell'87 e premuti dall'associa
zionismo cattolico che ha 
bombardato il quartiere gene
rale dalle colenne di «Avveni
re», ì democristiani sono arri
vati al congresso spaccati a 
metà. La battaglia è stata com
battuta sul modello di partito. 
Da una parte il grande centro 
(mazzolarli, colombiani, ex 
dorotei e. soprattutto, demi-
tiani) per il consigliere comu
nale Morazzoni, sul quale al
l'ultimo momento è confluito 
anche l'ex leader della mag
gioranza silenziosa De Caro
lis; dall'altra, per Zola, sinistra 
di Base, area Zac, andreottia-
ni, Movimento popolare ma 
anche mazzottiani dissidenti e 
forlaniani, un cartello meno 
omogeneo, tenuto insieme 
dalla richiesta di una gestione 

più aperta al sociale. «Tornia
mo al partito delle idee, basta 
con l'apparato delle tessere». 
«Riaffondiamo le radici - dice 
Zola - nell'esperienza sociale 
e culturale dei cattolici». «La 
De deve essere il partito dei 
400mila bisognosi prima che 
dei 30mila yuppies», e Granel
li, l'ex ministro che ha dovuto 
lasciare a Fracanzani le Parte
cipazioni statali, ha citato 
Sturzo per ricordare che laici
tà non è laicismo. Anche il no
me di Giuseppe Lazzati, l'ex 
rettore della Cattolica attacca
to dal settimanale ciellino «Il 
Sabato» e difeso dalla Curia, è 
echeggiato nel dibattito. «È 
inammissibile - ha detto il 
mazzottiano Mongini - che 
chi ha fatto il processo ora 
chieda ai parenti degli imputa
ti di votare per il pubblico mi
nistero». In altre parole: come 
può la sinistra di Base, che ha 
difeso Lazzati dagli attacchi di 
CI, votare per l'uomo del Mo
vimento popolare? 

Alla fine le urne gli hanno 

dato ragione. Il candidato del 
centro ha preso un buon 436 in 
più del previsto. Segno che 
molti delegati (andreottiani o 
basisti?) hanno preferito il 
moderato Morazzoni al rinno
vatore in odore di integrali
smo. «Bel risultato - commen
ta caustico lo sconfitto - dopo 
sette anni dall'ultimo congres
so e quattro di commissaria
mento abbiamo la stessa clas
se dirigente che De Mita 
nell'83 era venuto a fustigare 
pubblicamente a Milano». 

Il vincitore, dal canto suo, 
non vuole strafare. «Per ricon
quistare palazzo Marino nel 
'90 ci vuole l'unità della De e 
io lavorerò per questo». Oltre 
che sulta maggioranza dei de
legati può contare sulla colla
borazione del commissario 
uscente Tabacci, demitiano di 
ferro. «La verità è - dice Ta
bacci - che la sinistra di Base 
a Milano non capisce che per 
vincere occorre andare al 
centro». Come ha fatto Ciria
co? 

I comunisti della sesta sezione del 
Pei partecipano al lutto dei familiari 
per la scompare» del compagno 

RENZO ROVARETT0 
in sua memoria sottoscrivono per 
l'Unità. 
Torino, 10 maggio 1988 

Ad un anno dalla scomparsa dei 
compagno 

VINCENZO NAVARRA 
la moglie, i figli, le nuore, il genero 
e i nipoti lo ricordano* sottoscrivo
no in sua memoria per l'Unita. 
Sciacca (AG), 10 maggio 1988 

La Federazione comunista torinese 
annuncia, a funerali avvenuti, la 
scomparsa del compagno 

RENZO ROVARETTO 
partigiano, membro del Comitato 
Federale di Torino e dirigente de) 
Movimento sindacale torinese; e si 
associa al dolore della moglie e dei 
suoi familiari, 
Torino, 10 maggio 1988 

In memoria dei compagni 

ETTORE LUCCtNI 
VITTORIO GHIDETTI 
PIETRO DAL POZZO 

il compagno Rino Taborra di Ca
stelfranco Veneto sottoscrive lire 
300.000 per l'Unità. 
Castelfranco Veneto, 10 maggio 

Venerdì 6 maggio a Giure (CMa-
ma; è mancato improvvisamente II 
compagno 

GIUSEPPE LO COCO 
da sempre militante del Pei. In su* 
memoria si sottoscrive lire 100.000 
per l'Unità. 
10 maggio 1988 

Nel 4* anniversario della scomparsa 
del compagno 

DANTE CARWNETO 
la moglie, le figlie e la suocera lo 
ricordano con affetto a compagni 
ed amici e in sua memoria sotto. 
scrivono per /'«Urtila. 
Genova, 10 maggio 1988 

Ad una settimana dalla prematura 
scomparsa della compagna e ami
ca 

FRANCESCA PASSA 
tutti la ricordano come una donna 
d'oggi, che lottava con determina
zione contro le storture della socie
tà e ne viveva le contraddizioni con 
la coscienza lucida e soflerta di chi 
vuole andare a fondo alle cose, 
Roma, 10 maggio 1988 

il modo migliore 
per finanziare 

l'Unità 
6 quello 

di acquistarla 
e leggerla 

tutti i giorni 

6 l'Unità 
Martedì 
10 maggio 1988 
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